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La scuola costituisce per i minori, sin dalla 

scuola dell’infanzia, l’ambiente formativo, 

di crescita e di socializzazione di maggiore 

rilevanza. La scuola è quindi un luogo di 

grande importanza nel percorso di inseri-

mento dei bambini e ragazzi adottati.

Nel dicembre 2014 il Ministero dell’Istru-

zione, dell’Università e della Ricerca, Di-

partimento per il sistema educativo di 

istruzione e di formazione, ha pubblicato 

le Linee guida nazionali »Linee di indirizzo 

per favorire il diritto allo studio degli alun-

ni adottati«.

Le indicazioni e buone prassi contenute in 

queste Linee guida riguardano sia l’ambito 

amministrativo-burocratico dell’iscrizio-

ne, dei tempi d’inserimento e della classe 

di inserimento, che l’ambito comunica-

tivorelazionale tra la scuola e le famiglie 

adottive.

In Alto Adige esiste una collaborazione or-

mai consolidata tra scuole e servizi, istitu-

zioni e associazioni che operano nell’am-

bito dell’adozione. Questo ha fatto sì che 

già per l’anno scolastico 2006/2007 sia sta-

ta elaborata una prima versione di »Linee 

guida per genitori ed insegnanti« sul tema 

dell’accoglienza scolastica di minori adot-

tati, che è stata successivamente rielabo-

rata nel 2012, anno di pubblicazione della 

seconda edizione.

Con l’uscita nel 2014 delle Linee guida na-

zionali, la rete provinciale sull’adozione ha 
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avvertito però la necessità di raccordare le 

Linee guida provinciali con quelle nazio-

nali.

Per questa ragione nel 2017 si è costituito 

un gruppo di lavoro, coordinato dall’Uffi-

cio per la Tutela dei minori e l’inclusione 

sociale, con rappresentanti delle rispetti-

ve Direzioni per l’Istruzione e la Formazio-

ne italiana, tedesca e ladina, del Servizio 

Adozioni Alto Adige e degli enti autorizzati 

per l’adozione internazionale Amici dei 

Bambini (Ai.Bi.) e Amici Trentini, che di-

spongono di una sede locale in provincia 

di Bolzano.

Le presenti Linee guida sono il frutto di 

questo lavoro di raccordo; traendo spun-

to dalle linee guida nazionali, esse con-

tengono, oltre alle informazioni generali 

sulle specificità delle bambine e dei bam-

bini adottati, anche una serie di semplici 

e chiare indicazioni nonché utili sugge-

rimenti per i dirigenti e gli insegnanti di 

ogni ordine di scuola a partire dalla scuola 

dell’infanzia1.

Auspichiamo che le Linee guida provinciali 

possano rappresentare per tutti gli opera-

tori della scuola altoatesina un utile stru-

mento di lavoro e un valido sussidio per 

l’attività educativa.

1  Anche se nel testo le scuole dell’infanzia non vengono men-
zionate esplicitamente, queste Linee guida sono rivolte anche 
alle/ai dirigenti e al personale delle scuole dell’infanzia.

Assessora Waltraud Deeg
Assessore Giuliano Vettorato
Assessore Philipp Achammer

Assessore Daniel Alfreider
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Accoglienza e 
percorso scolastico2 
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I minori adottati, qualsiasi sia la loro 
età, hanno bisogno di essere accol-

ti nel nuovo sistema scolastico con 
modalità e tempi rispondenti alle 
loro specifiche e personali esigenze 
legate alla comprensione del nuovo 
contesto familiare che si va forman-
do e alla conoscenza dell’ambien-
te sociale che li sta accogliendo.

2  Il presente testo è una sintesi e un adattamento delle »Li-
nee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli alunni 
adottati (MIUR, 2014), cui si rimanda per il testo completo e le 
relative indicazioni normative:
http://www.istruzione.it/allegati/2014/prot7443_14_all1.pdf
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Le procedure da seguire per l’i-
scrizione seguono le disposizioni 
vigenti in materia. Non sempre è 
possibile prevedere il momento di 
arrivo delle bambine e dei bambini 
nei nuclei familiari adottivi. Per que-
sta ragione è comunque consentito 
alle famiglie, sia nei casi di adozio-
ne nazionale che internazionale, 
di iscrivere e inserire la figlia/il fi-

Primo passo: 
l’iscrizione 

glio a scuola in qualsiasi momento 
dell’anno, anche dopo la chiusura 
delle procedure d’iscrizione, pre-
sentando la domanda direttamente 
alla scuola prescelta.

10



Inserimento

La scelta di un tempo adeguato per l’in-
serimento scolastico è fondamentale 
per permettere di recuperare e costru-
ire la sicurezza necessaria ad affrontare 
in maniera serena le richieste prestazio-
nali che i percorsi di apprendimento ri-
chiedono. È bene che i minori adottati, 

Modalità

non prima di 12 settimane (progressivo)

non prima di 12 settimane
– orario flessibile e progressivo
– percorso di avvicinamento alla classe e 	
	 alle attività curriculari

non prima di 4-6 settimane
– agevolare in primis la socializzazione e la 	
	 partecipazione attiva alla lezione
– conoscenza della storia pregressa

Consigli per i 
tempi di 

inserimento

Tempi

Scuola 
dell’infanzia

Scuola primaria

Scuola 
secondaria

prima di essere inseriti in classe, abbia-
no sviluppato il senso di appartenenza 
alla famiglia e si sentano pronti per af-
frontare il nuovo percorso scolastico. 
Il dirigente e la famiglia valuteranno in-
sieme i tempi di inserimento in scuola.
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La segreteria scolastica richiede alla 
famiglia copia dei documenti previ-
sti dalla normativa.
Le famiglie dei minori adottati po-
trebbero non avere tutta la docu-
mentazione richiesta dalla scuola, in 
particolare se l’iter burocratico che 
porta alla formalizzazione dell’ado-
zione non è ancora completato. In 
mancanza, ad esempio, del codice 
fiscale o di altra documentazione 
necessaria, ci si avvarrà dei docu-
menti presentati dalla famiglia in 
grado di certificare l’adozione avve-
nuta all’estero (Commissione Ado-

Quale documentazione 
è necessaria? 

zioni Internazionali, Tribunale per i 
Minorenni).
Al fine di garantire protezione e 
riservatezza ai minori in fase di  
pre-adozione (affido pre-adottivo), 
l’iscrizione viene effettuata dalla 
famiglia direttamente presso l’isti-
tuzione scolastica prescelta. Per evi-
tarne la tracciabilità, i dati sono da 
considerare altamente riservati e, 
in quanto tali, possono non essere 
inseriti nelle piattaforme online pre-
viste per l’iscrizione.

12



I dati richiedono una 
protezione specifica?

Nel caso in cui i dati del minore siano 
sottoposti a particolare regime di tu-
tela, il/la dirigente si limita a prendere 
visione della documentazione senza 
trattenerla nel fascicolo personale del 
minore. Analoga procedura va messa in 
atto per tutti gli altri documenti neces-
sari per l’iscrizione o per il trasferimen-
to ad altra scuola (ad es. nulla-osta). Il 
dirigente scolastico/La dirigente scola-
stica inserisce nel fascicolo del minore 
una dichiarazione in cui attesta di aver 
preso visione della documentazione 
necessaria per l’iscrizione. Le segre-
terie attivano modalità per cui i nomi 
delle alunne/degli alunni vengano tra-
scritti nei registri di classe direttamente 
con i cognomi degli adottanti, facendo 

attenzione che non compaia in alcun 
contesto il cognome di origine.
Nel caso dell’adozione nazionale viene 
cambiato qualche volta anche il nome 
stesso del minore, il quale dovrebbe 
essere utilizzato conseguentemente 
anche nei registri ufficiali della scuola.
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È importante pianificare 
l’accoglienza? 

Il momento dell’accoglienza e del pri-
mo ingresso a scuola sono fondamen-
tali per favorire il benessere scolastico 
di ogni alunno o alunna e in particolare 
di quelli adottati, sia nazionalmente 
che internazionalmente. È auspicabile 
che ogni Istituzione scolastica individui 
un/una insegnante referente per le te-
matiche adottive.

14



Il docente referente: quali sono 
i suoi compiti
In previsione dell’arrivo di un mino-
re adottato il docente referente per 
l’adozione prenderà contatto e sta-
bilirà un dialogo con la famiglia. Le 
informazioni che i genitori possono 

fornire (tempo di 
arrivo, ambien-
tazione, capa-
cità manifestate 

dal minore, impressio-
ni, aspettative) sono molto uti-

li per organizzare l’accoglienza e 
predisporre, in collaborazione con 
la dirigenza e i colleghi insegnanti, 
tutto ciò che è necessario per ac-
cogliere la nuova alunna o il nuovo 
alunno.
Dopo l’inserimento in classe, sarà 
compito del/della referente colla-

borare con i docenti di classe e mo-
nitorare il percorso formativo dell’a-
lunna/alunno, anche nei successivi 
passaggi tra i diversi gradi di scuola. 
I docenti di classe potranno riferirsi 
al/alla referente per l’ideazione di 
percorsi didattici personalizzati e 
avvalersi in ogni caso della sua con-
sulenza.

Chi stabilisce la classe di inse-
rimento? Di cosa bisogna tene-
re conto?
La scelta della classe d’inserimento 
dovrà tenere conto delle informa-
zioni raccolte nella fase di dialogo 
scuola-famiglia e da parte dei servi-
zi pubblici e privati coinvolti.
Il/La dirigente deciderà la classe 
d’inserimento in accordo con la fa-
miglia, recependo, se presenti, i pa-
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reri dei professionisti che seguono il 
minore, anche considerando la pos-
sibilità, in casi particolari, di inserire 
il minore in una classe inferiore di un 
anno a quella corrispondente all’età 
anagrafica (ad es. per carente sco-
larizzazione pregressa, lingua d’ori-
gine diversa della famiglia adottiva, 
livello di maturazione emotiva).

Le domande che aiutano a de-
finire la classe di inserimento
Che scuola ha frequentato? Per 
quanto tempo?
I minori adottati internazionalmen-
te possono provenire da Paesi pre-
valentemente rurali, con strutture 
sociali fragili, e un ingente tasso di 
analfabetismo o di abbandono sco-
lastico precoce. Coloro che proven-
gono da tali situazioni potrebbero 

aver ricevuto scarsa scolarizzazio-
ne, non averla ricevuta affatto o 
averla ricevuta con modalità molto 
differenti rispetto a quelle pratica-
te attualmente nel nostro Paese. Va 
anche considerato che nei maggio-
ri Paesi di provenienza dei minori 
adottati in Italia, il percorso scola-
stico inizia a sette anni e prevede 
a volte un ciclo di scuola primaria 
quadriennale.

L’età anagrafica corrisponde alla 
verità?
In diversi Paesi di provenienza (p.es. 
Africa e Sud-Est asiatico) i minori 
non vengono iscritti all’anagrafe al 
momento della nascita. Accade per-
tanto che ad alcuni bambini adottati 
sia stata semplicemente assegnata 
una data di nascita presunta. Non è 
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raro rilevare ex-post discrepanze di 
oltre un anno fra l’età reale e quel-
la attribuita, anche perché i piccoli 
possono trovarsi in uno stato di de-
nutrizione o presentare ritardi nello 
sviluppo tali da non rendere eviden-

te l’età reale. Per contro si può assi-
stere anche a una rapida crescita in 
altezza e, a volte, di peso dovuta al 
cambiamento di alimentazione.
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Deroga all’obbligo scola-
stico

In presenza di situazioni riguardanti 
alunne o alunni che necessitano di una 
speciale attenzione, il dirigente scola-
stico/la dirigente scolastica, sentiti i do-
centi, potrà decidere di far permanere il 
minore nella scuola dell’infanzia per il 
tempo strettamente necessario all’ac-
quisizione dei prerequisiti per la scuola 
primaria, e comunque per un periodo 
non superiore a un anno scolastico. An-
che in presenza della deroga, il minore 
in età di obbligo scolastico dovrà essere 
comunque iscritto alla scuola primaria 
(circolare MIUR n. 547 del 21 febbraio 
2014).

Dall’esperienza
L’orientamento scolastico è 
uno dei compiti fondamentali 
della scuola secondaria di pri-
mo grado. Le alunne e gli alun-
ni adottati richiedono una par-
ticolare attenzione in questa 
fase per poter maturare una 
scelta scolastica che consen-
ta loro di sfruttare al meglio le 
proprie doti e potenzialità.
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È sempre necessario un Piano 
didattico personalizzato?
È consigliabile prevedere percorsi 
personalizzati, ove ritenuto neces-
sario, che tengano conto della spe-
ciale attenzione richiesta dai minori 
adottati, mettendo in campo tutte 
le strategie educative e didattiche 
ritenute opportune nella fase di ac-
coglienza e di transizione tra i vari 
ordini e gradi di scuola. I docenti 
valuteranno collegialmente se pre-
disporre un »Piano didattico per-
sonalizzato« (PDP). Il PDP servirà a 
definire, monitorare e documentare 
le strategie d’intervento più idonee 
e va attuato solo per il tempo neces-
sario a raggiungere gli obiettivi con-
cordati. Il PDP viene condiviso con i 
genitori.

Passaggio 
scolastico

Se il passaggio tra ordini e gradi di 
scuola può essere temporaneamen-
te destabilizzante per molti alunni, 
ciò vale ancora di più per i minori 
adottati, a causa di una possibile 
fragilità connessa a una particolare 
reattività ai cambiamenti, autostima 
precaria, difficoltà di pensarsi capa-
ci, timore di non essere accettati da 
compagni e insegnanti. È importan-
te che i docenti siano consapevoli di 
ciò e sostengano l’alunna/l’alunno in 
queste importanti fasi di passaggio.
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Vecchie e nuove 
culture 
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Il minore adottivo è una bambi-
na o un bambino che »emigra da 

solo« e che non sempre trova, so-
prattutto se adolescente, un grup-
po di accoglienza in grado di rico-
noscere le sue specificità. Il minore 
adottivo tende ben presto a rimuo-
vere la propria lingua di origine per 

apprendere velocemente quella 
della famiglia adottiva, a riprova 
del suo desiderio di nuova appar-
tenenza. Tanto nell’adozione inter-
nazionale che in quella nazionale 
sono frequenti i casi di bambini e 
ragazzi con origini culturali diverse.



Dal momento dell’adozione, il mi-
nore è cittadino italiano a tutti gli 
effetti, senza però imporgli alcuna 
rimozione delle sue radici e della 
sua storia. Le origini lontane non 
vanno dimenticate, ma valorizzate, 
e la scuola può fornire al minore un 
aiuto fondamentale per compiere il 
complesso cammino d’integrazione 
fra le due parti della propria storia, 
quella che ha preceduto l’adozione 
e quella successiva.

Fra cultura di origine e 
nuova identità 
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Il linguaggio dell’adozione

Per introdurre il concetto di »storia« i 
programmi scolastici dell’istruzione 
primaria (e talvolta anche della scuola 
dell’infanzia) ricorrono alla storia per-
sonale dell’alunno. Questo può tutta-
via creare serie difficoltà ai bambini 
adottati, che spesso non possiedono 
alcuna fotografia né altri elementi le-
gati alla propria nascita e al periodo di 
vita vissuto con la famiglia d’origine o 
in istituto. Prima di intraprendere qual-
siasi percorso inerente la ricostruzione 
della storia personale, i docenti devono 
sempre confrontarsi con i genitori adot-
tivi i quali, a loro volta, sono spesso in 
possesso di informazioni scarse e fram-
mentarie.
Se il compito di rivelare l’adozione al 
minore compete solo ai genitori, è tut-

tavia importante che anche gli inse-
gnanti parlino in classe dell’adozione 
come una delle possibili esperienze di 
vita. È fondamentale però che gli inse-
gnanti acquisiscano un vero e proprio 
»linguaggio dell’adozione«, perché solo 
affrontando questo tema con parole 
adeguate si creano i presupposti per 
sviluppare all’interno della classe un 
atteggiamento di positiva accettazio-
ne, anziché sentimenti di disagio, ansia 
o paura.
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Consigli per la didattica

Per coinvolgere i bambini a livello per-
sonale è possibile ricorrere a tecniche 
metodologiche che escludano ogni ri-
ferimento al momento della nascita: si 
può proporre, ad esempio, la »scatola 
dei ricordi«, ossia un contenitore dove 
vengono raccolti oggetti personali lega-
ti ai momenti passati in famiglia, libera-
mente scelti; oggetti riferiti a un tempo 
passato, vicino e controllabile.
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Cosa ci rende particolari?
Soprattutto nell’adozione interna-
zionale, un aspetto rilevante è quel-
lo di essere nati da persone di di-
versa etnia e, in molti casi, di avere 
tratti somatici tipici e riconoscibili. 
Per questi minori si pone il compito 
di integrare l’originaria appartenen-
za etnico-culturale con quella della 
famiglia adottiva e del nuovo con-
testo di vita. Si tratta di un compito 
impegnativo non solo per il minore, 
ma per tutti i componenti della fa-
miglia adottiva, un compito che può 
assorbire molte energie cognitive 
ed emotive.
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Quali 
difficoltà 
possono 
emergere 
a scuola? 
Tutti i minori adottati hanno vissuto 
la dolorosa realtà della separazione 
dai genitori di nascita e, a volte, an-
che dai fratelli. Oltre a questi difficili 
eventi, molti di loro hanno speri-
mentato condizioni di solitudine, 
lunghi periodi di istituzionalizzazio-

ne, esperienze di maltrattamento 
fisico e/o psicologico.
I minori giunti per adozione inter-
nazionale vivono inoltre un’ulte-
riore complessità: hanno dovuto 
confrontarsi con numerosi cambia-
menti (linguistici, climatici, alimen-
tari, ecc.) e sono stati inseriti in con-
testi per loro completamente nuovi 
e sconosciuti.
Le differenze culturali e somatiche 
che caratterizzano coloro che pro-
vengono da altri Paesi, ma anche un 
numero significativo di minori adot-
tati in Italia, contribuiscono a rende-
re ancora più complesso e delicato 
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il loro percorso di integrazione nel 
nuovo contesto di vita. La fatica è 
duplice, in quanto chi è adottato 
deve acquisire codici di comporta-
mento relazionali, prima di tutto 
affettivi, dapprima con i nuovi ge-
nitori e poi con il gruppo dei pari; 
tutti processi indispensabili per una 
convivenza gratificante in famiglia e 
in classe. Il minore adottato ha bi-
sogno di tempo per costruire i nuovi 
legami, in famiglia e a scuola. Si trat-

ta di un percorso lento che non deve 
essere sottovalutato.
Nonostante le grandi sfide che le 
bambine e i bambini adottati si tro-
vano ad affrontare, va ricordato il 
grande potenziale di recupero che li 
caratterizza, le loro infinite risorse e 
la loro grande capacità di resilienza.
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Le difficoltà e i rallentamenti nell’ap-
prendimento possono essere dovu-
ti a più fattori, in primo luogo alla 
mancanza di adeguati stimoli e at-
tenzioni ricevuti nella primissima 

infanzia, da cui possono derivare 
difficoltà linguistiche, di concen-
trazione, nella simbolizzazione e 
nella motricità nonché, nei casi più 
gravi, ritardi nello sviluppo psico-
motorio. Inoltre, inadeguate espe-
rienze di scolarizzazione precedenti 
all’adozione così come l’esperienza 
dell’abbandono e l’istituzionaliz-
zazione possono provocare una di-
fettosa capacità di ritenzione e di 
riproduzione.

Che fatica …  
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Nessuno mi vuole 

La difficoltà nel tollerare le frustra-
zioni, i comportamenti aggressivi, 
il mancato rispetto delle regole, le 
provocazioni, l’incontenibile biso-
gno di attenzione, sono solo alcune 
delle manifestazioni evidenti di un 
disagio interiore.

La mancanza di figure di riferimento 
stabili e capaci di offrire adeguate 
relazioni di attaccamento può cau-
sare un senso d’insicurezza rispetto 
al proprio valore e di vulnerabilità 
nel rapporto con gli altri, portando il 
minore a costruire una rappresenta-
zione di sé come soggetto indeside-
rabile e a considerare l’ambiente cir-

costante come ostile e pericoloso.
Il bisogno di sentirsi amati, di perce-
pire la considerazione degli altri, il ti-
more di essere rifiutati e nuovamen-
te abbandonati, la rabbia e il dolore 
per quanto subito, sono i vissuti che 
albergano nell’animo di molti bam-
bini e bambine adottati e che ren-
dono difficile gestire con equilibrio 
e competenza le relazioni con adulti 
e coetanei. A volte essi manifestano 
disturbi dell’attenzione, ipercinesia, 
grande bisogno di attenzioni e cure, 
alternanza tra spinte all’autonomia 
e regressioni - anche repentine – ol-
tre ad atteggiamenti di sfida.
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Valutazione diagnostica - sì 
o no?

Prima di inoltrare una richiesta di valu-
tazione diagnostica, la scuola dovreb-
be tenere presente che è facile riscon-
trare difficoltà di apprendimento in 
un minore adottato che ha alle spalle 
un passato complesso da rielaborare, 
da »tenere a bada« e da conciliare con 
il presente. Queste difficoltà trovano 
spesso origine in quella che Bowlby 
(1988) definisce la »fatica di pensare«, 
di elaborare l’appartenenza alla sua 
famiglia e di affrontare contesti tutti 
nuovi. Pertanto la richiesta di una va-
lutazione diagnostica deve essere valu-
tata e ponderata nel tempo con grande 
attenzione.
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Ma cosa vuol dire? 

Utilizzare la lingua della clas-
se significa poter comunicare 
con i pari: per questo l’inseri-
mento precoce del minore nel 
gruppo classe può creare già in 

partenza delle difficoltà ogget-
tive. Se la lingua per comunicare 

si apprende in tempi piuttosto ra-
pidi, diversamente l’apprendimen-
to della lingua veicolare per impara-
re i diversi contenuti, richiede tempi 
lunghi, sforzi individuali notevoli e 
attenzioni linguistiche mirate e pro-
tratte (Abdelilah-Bauer, 2008; Fava-
ro, 2002; Pallotti, 1998).
I bambini adottati internazional-
mente spesso presentano difficoltà 

non tanto nell’imparare a »leggere«, 
quanto nel comprendere il testo let-
to o nell’esporre i contenuti appre-
si, e più avanti negli studi possono 
incontrare serie difficoltà nell’uso di 
linguaggi specifici e nell’intendere 
concetti sempre più astratti.

In alcuni momenti essi possono 
sentirsi »privi di vocaboli per espri-
mersi«, provare rabbia e una gam-
ma di emozioni negative in grado 
di compromettere l’apprendimento 
scolastico. Un supporto linguistico 
può proseguire, se necessario, lun-
go l’intero percorso scolastico. In 
particolare negli ultimi anni della 
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scuola dell’obbligo possono essere 
attuati interventi di potenziamento 
linguistico (comprensione del testo, 
esposizione orale e scritta).

Lingua e linguaggi non 
verbali

Potendo contare su scarse risorse co-
municative per entrare in contatto e 
mantenere relazioni con gli adulti e 
con i pari (forme gergali, linguaggio del 
gioco e dello scherzo, linguaggio segre- 
to ...), il bambino adottato che non ha 
ancora maturato una competenza lin-
guistica adeguata può fare ricorso a 
modalità non verbali, al linguaggio del 
corpo. Questa »lingua dei gesti« gli per-

mette quasi sempre di entrare nel grup-
po dei pari, di partecipare alle attività e 
interagire con gli adulti. Tuttavia questa 
modalità di comunicazione non verba-
le viene scambiata a volte per forme di-
verse di »iperattivismo« o di »disturbo 
verso i compagni«, altre volte, invece, 
come un atteggiamento di isolamento 
e di ripiego su se stessi.
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Sto crescendo

Col procedere del percorso di studi 
le richieste scolastiche si fanno sem-
pre più complesse e richiedono una 
buona organizzazione dello studio 
e una continua integrazione di sa-
peri molteplici e complessi. Anche i 
vissuti emotivi che caratterizzano la 
preadolescenza e l’adolescenza pos-
sono manifestarsi in alcuni ragazzi e 
ragazze adottati come un processo 
ancora più complesso, poiché, nel 
loro caso, pensare l’identità impli-
ca tentare una complessa ricucitura 
tra quanto si è vissuto nel passato 
e quanto si vive nel presente. È un 
processo che può durare a lungo ed 
essere accompagnato da periodi di 

estrema turbolenza esistenziale, in 
cui lo spazio mentale per gli appren-
dimenti può essere ridotto, quando 
non completamente invaso dall’ur-
genza di altri pensieri.

Come faccio ora?
Il minore che ha vissuto in istituto 
può aver sperimentato situazioni 
nelle quali, per sopravvivere, ha 
avuto bisogno di dimostrare capa-
cità adattive e di leadership. Questi 
vissuti talvolta determinano, al mo-
mento dell’entrata nel nuovo grup-
po classe o nell’istituzione scuola, 
una reiterazione di queste modalità 
di funzionamento relazionale.
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Un consiglio …
Prevedere, per i primi anni di 
inclusione, almeno tre incontri 
di verifica durante l’anno sco-
lastico con la famiglia adotti-
va ed eventuali professionisti 
coinvolti, al fine di poter leg-
gere complessivamente questi 
segnali o disturbi comporta-
mentali e trovare le risposte 
educative più adeguate.

Special needs adoption: 
minori segnalati con biso-
gni speciali o particolari

Con »special needs adoption« ci si rife-
risce all’adozione di due o più minori, 
bambine o bambini di sette o più anni 
di età, con significative problematiche 
di salute o di disabilità, spesso reduci 
da esperienze particolarmente diffici-
li o traumatiche. Si tratta di bambini e 
ragazzi che vengono segnalati dal Pa-
ese d’origine con storie complesse di 
abbandono o con bisogni sanitari par-
ticolari. A volte nelle cartelle cliniche 
presentate agli enti e ai genitori, appa-
iono i sintomi piuttosto che le diagnosi 
e in molti Paesi gli standard informativi 
sono diversi dai nostri. Talvolta i dos-
sier medici sono carenti o insufficienti e 
alcune situazioni andranno verificate o 
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accertate in Italia. Per questi minori di-
venta fondamentale, fin dal primo mo-
mento in cui nasce la relazione scuo-
la-famiglia, la creazione di una rete di 
supporto molto stretta e flessibile con 
i servizi socio-sanitari e gli enti autoriz-
zati.
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Collaborazione 
scuola-famiglia 
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La scuola rappresenta un osserva-
torio privilegiato per l’individua-

zione dei punti di forza e dei bisogni 
del minore. Essa può promuovere 
l’autostima e prevenire il disagio: 
per questo è necessaria un’auten-
tica collaborazione tra la scuola e 
la famiglia. Nel caso della famiglia 
adottiva, la relazione con la scuo-

la implica maggiori negoziazioni e 
attenzioni e richiede un patto edu-
cativo più esplicito e chiaro, da ri-
definire e rivedere strada facendo 
con apertura e fiducia reciproche.
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Dall’esperienza
La famiglia adottiva può vive-
re con apprensione l’ingresso 
a scuola della figlia/del figlio, 
ma può anche percepire questo 
evento come un’occasione per 
verificarne le capacità di appren-
dimento, l’intelligenza e la voglia 
di fare nonché le modalità di so-
cializzazione, cioè del suo stare 
con gli altri. È necessario che la 
scuola aiuti i genitori a compren-
dere che il proprio ruolo è quello 
di sostenere il minore di fronte 
agli insuccessi e dargli fiducia per 
aiutarlo a credere nelle proprie 
capacità.

Sia al momento dell’accoglienza 
a scuola che successivamente, un 
lavoro di rete coordinato tra scuo-
la, famiglia, servizi socio-sanitari 
e altri soggetti che si occupano di 
adozione sul territorio può aiuta-
re a rispondere alle problematiche 
emergenti e consentirà di sostene-
re nel tempo il benessere scolasti-
co dei minori adottati. La figura del 
referente per l’adozione diventa de-
terminante per la collaborazione di 
rete.
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»Il bambino ha prima di tutto bisogno della 
serenità, dell’ottimismo di chi è accanto a lui, 
deve sentire riconosciuta la sua fatica e sen-
tirsi rafforzato nel continuo pensiero che ce la 
potrà fare.« 

 De Rienzo et al., 1999
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Per fortuna c’è la Rete!  
Chi si occupa di adozione? 

L’adozione è un istituto regolamen-
tato dalla legge n. 184/1983 ed è la 
risposta al bisogno affettivo, ma-
teriale ed educativo di chi, per una 
serie di motivi, non può crescere 
nella sua famiglia di origine. L’ado-
zione può essere nazionale o inter-
nazionale e per essere adottato un 
minore deve anche essere dichiara-
to adottabile, cioè la sua condizione 

di abbandono deve essere verificata 
dall’Autorità competente. I servizi, 
le istituzioni e gli enti che la coppia 
incontrerà durante il proprio per-
corso adottivo sono:
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Tribunale per i Minorenni
La sua competenza si distingue in 
base al tipo di adozione. Per quanto 
riguarda l’adozione internazionale 
il Tribunale per i Minorenni valuta 
l’idoneità o non-idoneità degli aspi-
ranti genitori adottivi in base anche 
alla valutazione psico-sociale effet-
tuata dal Servizio Adozioni Alto Adi-
ge. Nel momento in cui si realizza 
l’adozione internazionale, il Tribu-
nale ha il compito di rendere effica-
ce il provvedimento estero in Italia e 
contestualmente incarica il Servizio 
Adozioni Alto Adige di monitorare e 
sostenere per il primo anno l’inseri-
mento del minore nella nuova fami-
glia.
Per quanto riguarda l’adozione na-
zionale, il Tribunale accerta e di-
chiara l’adottabilità del minore ed 

effettua l’abbinamento tra quest’ul-
timo e i futuri genitori. Decreta l’af-
fidamento pre-adottivo e dopo un 
anno, in caso di esito positivo, l’ado-
zione definitiva.

Servizio Adozioni Alto Adige
Il Servizio Adozioni Alto Adige è un 
servizio pubblico referente in mate-
ria di adozione per tutto il territorio 
provinciale, con sede principale a 
Bolzano. Attraverso il proprio perso-
nale, composto da assistenti sociali 
e psicologi, ha il compito di infor-
mare e preparare le coppie aspiranti 
all’adozione nazionale e internazio-
nale. Il Servizio Adozioni, su incarico 
del Tribunale per i Minorenni, svolge 
inoltre lo studio di coppia e sostiene 
le nuove famiglie dopo l’arrivo del 
minore.
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Enti autorizzati
La legge che disciplina la materia 
dell’adozione ha reso obbligatorio 
l’intervento degli enti autorizzati in 
tutte le procedure di adozione inter-
nazionale. In questo ambito essi cu-
rano la procedura adottiva in Italia 
e all’estero su incarico della coppia. 
Gli enti autorizzati informano, for-
mano e accompagnano le coppie sia 
nella fase preadottiva che al rientro 
in Italia con il minore. Supportano 
le coppie nel percorso di 
post-adozione secondo 
gli accordi previsti con i 
singoli Paesi per il monito-
raggio, ma anche su richie-
sta della famiglia in raccordo con il 
Servizio Adozioni Alto Adige.
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Il percorso adottivo 

La coppia presenta la disponibilità 
all’adozione nazionale e/o interna-
zionale presso il Tribunale per i Mi-
norenni che, a sua volta, incarica il 
Servizio Adozioni Alto Adige di svol-
gere una valutazione della situazio-
ne familiare sia dal punto di vista 
sociale che psicologico. 

Successivamente, nell’adozione na-
zionale, il nominativo della coppia 
viene inserito in una lista di atte-
sa. In questo caso il Tribunale non 
emette un decreto di idoneità e di-
spone l’eventuale abbinamento con 
il minore, decretando poi un anno di 
affidamento pre-adottivo.

Nel caso dell’adozione internazio-
nale, a conclusione della valutazio-
ne psico-sociale la coppia sostiene 
anche un colloquio con un giudice 
onorario. Sulla base delle informa-
zioni raccolte, il Tribunale per i Mi-
norenni emette un decreto di ido-
neità (o non-idoneità). 
Da questo momento la coppia ha un 
anno di tempo per incaricare l’ente 
autorizzato di seguire le pratiche in 
Italia e nel Paese estero. Il percorso, 
che prevede l’attesa, l’abbinamento 
e un periodo di permanenza all’este-
ro si conclude con l’arrivo del mino-
re in Italia e l’anno di monitoraggio 
da parte del Servizio Adozioni Alto 
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Adige. Le funzioni di accompagna-
mento e di sostegno alla famiglia in 
questa fase di post-adozione sono 
attribuite, in funzione delle rispetti-
ve competenze, al Servizio Adozioni 
Alto Adige e all’ente autorizzato che 
ha curato la procedura adottiva.
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È bene ricordarsi …  

di motivare all’apprendimento 

per il piacere di apprendere 

e non come strategia di 

accettazione
di ritardare l’inserimento 

a scuola, se necessario

di organizzare incontri di condivisione con i genitori

di scegliere accuratamente 

la classe più adatta, 

valutando caso per caso

di ascoltare le difficoltà 

e ricordarsi del vissuto 

singolare e personale (oltre 

al trauma dell’abbandono 

possono emergere ricordi 

negativi di violenze, di abusi 

e altre esperienze pregresse 

spiacevoli)
di favorire il clima di 

condivisione in classe 

attraverso il dialogo, l’ascolto, 

lo scambio e l’apprendimento 

comune
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di prevedere un piano 

di apprendimento 

personalizzato per raggiungere 

progressivamente adeguate 

competenze

di dare spazio alla narrazione spontanea di momenti pre-adottivi

che l’essere adottati è una 
condizione che dura una 
vita intera

di monitorare il processo di 

inserimento e di inclusione

di non pretendere risultati 

irraggiungibili. Gli obiettivi 

impossibili generano 

frustrazioni e paura del 

fallimento

di evitare estenuanti corse 
al recupero

di esplicitare in classe 
il perché della didattica 
differenziata

che la diversità è ricchezza
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Chi fa cosa? 

Dipartimento/Direzione 
Istruzione e Formazione

▶	 Individua una collaboratrice/un 
collaboratore referente per l’a-
dozione

▶	 È parte del Tavolo di lavoro pro-
vinciale sul tema Adozione

▶	 Esercita funzione di raccordo tra 
scuola e istituzioni sul territorio

▶	 Promuove attività di formazione

Dirigente
Direttore/Direttrice

▶	 Individua un/una docente refe-
rente per l’adozione

▶	 Informa la famiglia della presen-
za del/della docente referente 
per l’adozione

▶	 Garantisce che nel Piano dell’Of-
ferta Formativa Triennale della 
scuola siano indicate le moda-
lità di accoglienza e le attenzio-
ni specifiche per le alunne e gli 
alunni adottati
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▶	 Prende visione della documen-
tazione fornita dalla famiglia e 
dai servizi pubblici e/o privati 
che la accompagnano

▶	 Decide la classe di inserimento 
dei neo-arrivati, sentiti i genitori 
e il/la referente per l’adozione

▶	 Garantisce percorsi didattici 
personalizzati finalizzati al rag-
giungimento di un’adeguata 
competenza linguistica per lo 
studio delle varie discipline

▶	 Promuove e sostiene azioni fina-
lizzate a favorire il pieno inseri-
mento nel contesto scolastico 
del minore adottato 

Personale di segreteria

▶	 Richiede alla famiglia i docu-
menti previsti, nel rispetto della 
normativa sulla privacy

▶	 In caso di iscrizione di alunne e 
alunni in affido pre-adottivo, at-
tiva modalità per cui i nomi ven-
gano trascritti nei registri di clas-
se direttamente con i cognomi 
degli adottanti, facendo atten-
zione che non compaia in alcun 
contesto il cognome di origine
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Docente referente per 
l’adozione	

▶	 Accoglie i genitori, raccoglie da 
loro le informazioni essenziali 
all’inserimento e alla scelta del-
la classe e li informa sulle azioni 
che la scuola può mettere in atto

▶	 Su autorizzazione dei genitori, 
informa gli insegnanti (compre-
si i supplenti) della presenza in 
classe di un’alunna/un alunno 
adottato

▶	 Collabora a monitorare l’anda-
mento dell’inserimento e del 
percorso formativo dell’alunna/
alunno

▶	 Collabora a curare il passaggio 
di informazioni tra i diversi gradi 
di scuola

▶	 Nei casi più complessi, collabora 

a mantenere attivi i contatti con 
gli operatori che seguono il mi-
nore nel post-adozione

▶	 Supporta i docenti nella realiz-
zazione di eventuali percorsi di-
dattici personalizzati
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Docenti

▶	 Mettono in atto le opportune 
strategie educative

▶	 Propongono attività per sensibi-
lizzare le classi all’accoglienza e 
alla valorizzazione di ogni indi-
vidualità

▶	 Partecipano a momenti di for-
mazione mirata sulle tematiche 
adottive e avviano progettualità 
per la promozione della comuni-
tà di classe
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